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A mio marito Patrik 



  
e alle mie figlie Krystal e Giselle
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" Fatevi trasportare dalla
dolcezza e dall'amore. Leggete con gli occhi innocenti di un
bambino e provate a credere che tutto sia possibile. Lasciate la
razionalità e il peso della vita, fuori da questi momenti di magia
e lasciate che queste pagine vi trasportino in un altro mondo...
dove tutto è possibile!"
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Cos'è oggi la letteratura
Fantasy?
  
Veramente è uno stile di scrittura che vive disancorato dalla
realtà, preda di una visione surreale alla ricerca di mostri ed
eroi, o non piuttosto un terreno fertile sul quale costruire
concetti positivi di lotta contro il male inseguendo un sogno di
fratellanza, amore e visione di un mondo libero e perfetto?
  
Quante e quali possono essere le similitudini che accompagnano
le scoperte e le emozioni di una adolescente "normale" nel momento
più intenso della sua crescita, se messe a confronto con quelle di
un'eroina dai magici poteri?
  
L'autrice riesce a far volare la fantasia e stimola il lettore a
confrontarsi su temi importanti come l'equilibrio relazionale e
l'amore.
  
ed è questo che si propone di sviscerare, demolendo l'archetipo
di una ragazza immaginaria che, seppur fragile, si mostra spavalda
e affronta le proprie insicurezze alla ricerca dell'equilibrio e
della forza che il destino reclama da lei che ancora non si sente
pronta, imbrigliata nel vivere il passaggio dalla difficile
condizione di adolescente verso l'età matura.
  
Il personaggio principale, Sophia, ama con la forza che solo il
primo amore sa generare, ma vive la propria condizione di
"supereroina" con sofferenza: 
"Se potessi esaudire un tuo desiderio, cosa mi chiederesti?"

  

  
 "Di poter toccare ed essere toccata! Lo desidero anche a costo
della morte." disse Sophia sospirando e pensando ai baci di
Cristian.

  
 


  
La lettura dell'opera di Haydèe ci mostra la presenza costante
di elementi fantastici rielaborati e inseriti in un contesto del
tutto nuovo, pur essendo un racconto fantasy coglie metafore di
profonda analisi introspettiva alla ricerca dell’io più profondo.

  
Ne esce un romanzo nostalgico, avventuroso e romantico,
destinato a non limitarsi nello spazio e non perdersi nel
tempo.
  
  


  
 



Miriam Marcuzzi
  
(Redazione Abrabooks)
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“Non avevo mai pensato all’amore! 

  

  
Al desiderio che coinvolge due persone a tal punto, da far fare
loro delle azioni talmente insensate e imprudenti da renderle…
sciocche.

  

  
Forse la mia giovane età, o forse la mia ingenuità… ma avevo
sempre immaginato che l’amore fosse un sentimento inventato, frutto
solo di scontri ormonali e di smielate fantasie poetiche.

  

  
Insomma, una cosa da sciocchi, da deboli. 

  

  
Fugace come una rosa che raggiunge l’apice della sua bellezza e
poco dopo appassisce se non accuratamente annaffiata.”

  
  


  
Sophia, piccola e ingenua creatura, amante dell’amore, è
profondamente attratta da Cristian, il ragazzo più popolare della
scuola che adora giocare a tennis e passeggiare per i corridoi
mentre la massa è riunita in aula magna.
  
Attratto da un inconscio e inspiegabile desiderio, colpito da
chissà cosa, lentamente riesce a fare breccia nel suo cuore
sospettoso e a conquistare la sua fiducia ed ora, con il pretesto
di voler trascorrere una giornata normale, la sta conducendo in un
luogo isolato, dove perfino la natura ha smesso di emettere suoni. 

  
Tutto tace e pochi raggi solari si intrufolano furtivamente tra
la folta vegetazione incontaminata.  
  
Durante il viaggio si accoccola a lui come una bambina
impaurita, assetata di carezze e attenzioni che non ha mai potuto
ricevere perché il suo tocco è mortale.
  
Teme per ciò che accadrà e per le risposte che finalmente
riceverà ma soprattutto non vuole separarsi da Cristian. 
  
Ha vissuto per tutta la vita nell’oscurità e nell’assenza del
tocco ma ora, che ha provato il fuoco dell’amore, non vuole
rinunciarci. Cristian adesso fa arte di lei, della sua anima, della
sua stessa essenza.
  
  


  
Dovrà affrontare da sola dure prove che comprometteranno il suo
equilibrio, la sua stessa vita. Ma a lei non importa, il suo unico
pensiero è tornare da Cristian.
  
Ma, essere innamorata di lui non è accettato dal suo nuovo mondo
perché la rende debole e incostante, o forse no?
  
Entrano nella sua mente, le insinuano dubbi sulla realtà del suo
amore, ma lei dovrà essere forte perché solo con l’aiuto di
Cristian e dell’amore che prova, potrà sconfiggere Moskow e
ripristinare l’entropia.
  
Ma cos’è l’entropia e che ruolo ha lei in tutto questo e
soprattutto chi è Cristian in realtà: è attratto dalla Custode o da
ciò che deve custodire?
  
Domande su domande ma la consapevolezza sarà forse peggiore
dell’ignoranza! 
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Ma
è vero?

  
È tutto vero?
  
Sta accadendo proprio a me?
  
Sono qui, tra le tue braccia che mi stringono con dolcezza come
se fossi una bambola di porcellana.
  
“Accucciolata” con la testa appoggiata al tuo petto, ascolto il
battere rilassato del tuo cuore e ti stringo forte a me come se
fossimo una coppia normale.
  
Tra le tue braccia calde, mi sento una bambina che ha un
disperato bisogno di protezione e di amore, una cucciola
vulnerabile e indifesa che aspetta che il suo principe azzurro la
ami per vivere sempre felici e contenti. 
  
Oddio, le tue labbra mi sfiorano di tanto in tanto e i tuoi baci
“a labbra morbideˮ, mi conducono in paradiso.
  
Mai avrei pensato che esistesse tutto questo. 
  
Mai avrei pensato di provare ciò che provo e di sentirmi forte e
vulnerabile allo stesso tempo.
  
Mai avrei pensato che… che il tempo delle mele esistesse davvero
e che le farfalle potessero volare nella mia pancia facendomi
provare questa straordinaria sensazione di… astinenza da te.
  
Oh! Il mare mi dondola, mi culla, mi trasporta, ma... dove mi
sta conducendo? Cristian dove mi stai portando e perché mi sento
così vulnerabile?
  
Sono salita su questa barca senza sapere dove mi porterà questo
viaggio, abbassando tutte le mie barriere e lasciando che
l’irrazionalità e l’amore che provo per te, prenda il sopravvento.

  
Questo mare di creta bianca non è il mio mare, non lo conosco
eppure, ho il cuore agitato e sereno allo stesso tempo.
  
Ma... cos'è questo posto? È tutto così... surreale.
  
Cristian, dove stiamo andando?
  
Tremo tra le tue braccia calde ma voglio fidarmi di te, devo
fidarmi di te, perché quello che provo ora è reale, è caldo e
vigoroso come il mio cuore che batte incostante... per te... Devo e
voglio fidarmi, perché sei stato l'unico che ha visto oltre e mi ha
dato una possibilità di essere amata.
  
Cristian è vero! 
  
Nessuno prima di te ha sentito il mio disperato grido di aiuto,
nessuno ha visto quanto avessi bisogno di essere amata, abbracciata
e ora so il perché...
  
... Perché chi mi abbraccia, non prova piacere ma distruzione.

  
Il mio tocco è letale, ma... perché? 
  
Oh! Come posso descrivere questa sensazione di beatitudine e
calore che solo tu riesci a farmi provare. 
  
Quando ti vedo, quando mi stringi per quei pochi istanti, tutto
mi sembra normale, sereno, quieto, perché mi trasmetti una tale
sicurezza e forza da farmi apparire tutto... meraviglioso.
  
Oddio... Sono innamorata! Sì, sono innamorata di te!
  
Hai scoperto una Sophia che non sapevo che esistesse e mi stai
accompagnando in un mondo surreale altrettanto misterioso e
fantastico.
  
Come posso descriverti ciò che provo, quando mi guardi con
quegli occhi che mi penetrano fino all'anima? Posso solo provare
ma... Non so, non ho le parole giuste!
  
Cristian sei reale o sei solo il frutto della mia immaginazione?

  
I Morfit, i Primi, queste continue lotte tra razze e, Mosk... È
tutto reale o sto solo sognando?
  
Oh no! Se sto sognando vi prego stelle, non svegliatemi,
lasciatemi dormire, lasciatemi illudere che lui esiste, esiste
davvero e che vuole me.
  
Oh no! 
  
Cristian, guarda le tue mani, guarda le tue braccia... No
Cristian non puoi... Allontanati da me! Non toccarmi, non
baciarmi.
  
Scansa questo mostro famelico che vuole nutrirsi di te, scappa e
lasciami sola.
  
Come puoi pensare di stare con me! Non puoi neanche toccarmi!
Sei attratto dai mostri! 
  
Sei stato salvato da Mikaela ma chi ti salverà da me?
  
Cristian rispondi! 
  
Cos'è l'amore senza il tocco? Quanto potrà durare un amore in
cui, non puoi neanche sfiorare la mano della tua compagna, senza
correre rischi. 
  
Come possiamo essere compagni in questo modo? 
  
Oh no! Devo forse rassegnarmi inerme a tutto questo?
  
Devo forse acquietare il mio animo ribelle? Devo forse
rassegnarmi ad essere una bambola di cristallo con la prescrizione
“guardare ma non toccareˮ? 
  
Oh, mamma, papà perché tutto questo, perché io, perché non mi
aiutate a trovare le risposte alle mie domande... A trovare una
cura a questo mio lato malvagio!
  
Mamma, papà voglio sapere, devo sapere... Ma dove siete?
  
Ditemi chi sono?
  
Ditemi se potrò mai avere il controllo su me stessa e... se
qualcuno potrà insegnarmi ad avere il dono del tocco.
  
Nonna, potrò mai... toccare? 
  
Potrò mai baciare senza distruggere?
  
  


  
Mamma rispondi, la mia storia finirà con un... “e vissero per
sempre felici e contentiˮ?
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Non avevo mai pensato all’amore!

  
Al desiderio che coinvolge due persone a tal punto, da far fare
loro delle azioni talmente insensate e imprudenti da renderli…
sciocchi.
  
Forse la mia giovane età, o forse la mia ingenuità… ma avevo
sempre immaginato che l’amore fosse un sentimento inventato, frutto
solo di scontri ormonali e di smielate fantasie poetiche.
  
Insomma, una cosa da sciocchi, da deboli. 
  
Fugace come una rosa che raggiunge l’apice della sua bellezza e
poco dopo appassisce se non accuratamente annaffiata.
  
L’amore!
  
Cosa era l’amore se non la paura di stare soli e la scelta del
tutto razionale di due persone che, prudenti, decidevano di
affrontare un percorso di vita insieme, condividendo gioie ma
soprattutto… fatiche! 
  
Avevo sempre pensato che in due il peso si distribuiva meglio,
come i piatti opposti di una bilancia, anche se… si dimezzavano
anche le gioie.
  
L'amore e… amare.
  
Per Shakespeare il dilemma era essere o non essere, vivere o
morire, mentre per me, per il mio cuore arido e freddo era sempre
stato amare o non amare, e mi sono spesso chiesta se ero destinata
ad amare qualcuno incondizionatamente, a tal punto da farmi
compiere quelle azioni insensate e irrazionali di cui avevo tanto
letto.
  
Cosa significava amare?
  
Pensavo che amare volesse dire semplicemente, scegliere un
compagno di vita più o meno con le tue stesse idee, che ti
accompagnasse nei vari bivi che ti riservava la vita. Due compagni
che prendendosi per mano, decidevano di percorrere la strada
insieme. Due rette inizialmente parallele che poi, per uno strano
fenomeno cambiavano il loro percorso e si intersecavano per
diventare una sola.
  
Non avevo capito, non lo avevo provato ma ora sapevo, sentivo,
amavo. Ora nel mio petto batteva un cuore che non pulsava solo per
me, ma era vigoroso e forte anche grazie a lui.
  
E ora eccomi qui, a compiere quelle azioni imprudenti e
insensate. 
  
A comportarmi anch’io come una… sciocca.
  
Eccomi ero qui, sola con una persona che conoscevo appena, su
una nave fantasma che non aveva bisogno di essere guidata, in un
luogo magico, misterioso e inaccessibile. 
  
E ora dov’era la razionalità? Dov’era la prudenza? La freddezza
che aveva sempre contraddistinto il mio carattere. 
  
Non potevo credere ai miei pensieri! 
  
Non potevo credere a quello che avevo pensato e… a come mi stavo
comportando oggi.
  
Rinnegare era la parola corretta da utilizzare. 
  
Stavo rinnegando tutto quello che avevo sempre pensato e ora,
volevo vivere senza aspettative, volevo essere irrazionale e
imprudente.
  
Non mi capacitavo delle sensazioni che provavo e di questo cuore
colmo d’amore per un perfetto estraneo e sorridevo al pensiero
delle farfalle che svolazzavano libere nello stomaco, evitando di
essere mangiate dai serpenti.
  
Ecco, queste erano le sciocchezze che pensavo fino a qualche
giorno fa. Quante cose erano cambiate in pochi giorni e… non
dipendeva dal fatto che finalmente avevo capito di non essere
pazza.
  
No! Era lui che mi aveva cambiata! Lui, solo lui.
  
Cristian aveva cambiato drasticamente il modo in cui ora vedevo
le cose.
  
Cristian mi aveva fatto desiderare di... di essere baciata, di
essere abbracciata e di sentirmi unita in un tutt'uno più forte e
vigoroso che mai. 
  
Oh... Forse no, non era stato lui a cambiarmi. Forse queste cose
già le desideravo ma ero così abituata a non riceverle che, mi
sembrava la normalità. 
  
Ora, tutto era diverso. 
  
La percezione di come vedevo me stessa, di come mi rapportavo
agli eventi e... di come vedevo me stessa accanto a lui, era… era
cambiata. Ogni cosa aveva un colore, un profumo, una melodia… un
aspetto diverso. 
  
Riuscivo a percepire le mille sfaccettature che componevano le
mie riflessioni. Le immagini e i pensieri venivano proiettati nella
mia mente, con una tale intensità e forza da farmi scoppiare, da
far volare le farfalle multicolore e illuminare il buio più
profondo inghiottito dalle tenebre con la loro grazia ed eleganza.

  
La razionalità e la freddezza del mio essere, quell’aspetto un
po’ tetro e inquieto che Nadia aveva sempre invidiato o… compatito,
l’essere sempre così solitaria e timida, non s'addiceva più al mio
nuovo essere. Alla mia nuova essenza. Perché ora c’era lui con me
e… non contava nient’altro che lui… Noi. 
  
L’immagine che ora avevo di me era solo a fianco a lui. 
  
Era illogico ma non c’erano più parole o pensieri per descrivere
ciò che provavo e il modo in cui mi faceva sentire stargli vicino
era indescrivibile. Lo conoscevo da pochi giorni, eppure, sentivo
che eravamo uniti da un legame indissolubile, come se fossimo fatti
della stessa essenza. 
  
Avevo provato a resistere, ad ascoltare la mia razionalità, a
sentire Selene, ma invano. Ogni volta che i miei occhi incontravano
i suoi, sentivo la mia mente vacillare e il mio corpo avvampare,
incendiarsi.
  
Mi perdevo nei suoi occhi verdi, profondi come l’oceano e avevo
una insaziabile voglia di navigare in quel vorticoso fiume di
pensieri, prima ancora che raggiungessero la bocca e si
traducessero in parole.
  
Lui era tutto per me. Tutto! 
  
Tutto ciò che desideravo era qui vicino a me e non avrei
permesso a nessuno di ostacolarmi.
  
Ma allora perché ero così tremendamente combattuta!
  
Perché dubitavo che lui potesse amarmi?
  
Perché ancora mi sforzavo di impedire alle farfalle di
volare?
  
“Sai qual è la risposta! Tu sai perché!ˮ
  
“Selene! Cosa vuoi?ˮ
  
“Smettila di pensare a cose futili alle quali già puoi dare una
risposta.
  
Oddio, un brivido gelido si irradiò lungo la mia schiena e la
risposta si palesò evidente davanti ai miei occhi.
  
Domanda: “Perché le farfalle non devono volare libere?ˮ
  

“Perché tu bruceresti le sue ali! Tu sei 
la morte!ˮ
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Ero talmente assorta nei miei pensieri, che non mi accorsi di
stringere la maglia di Cristian a tal punto da sciuparla.

  
Accoccolata a lui come una bambina e silenziosa, ripercorrevo
con la mente le parole di Cristian quando mi aveva descritto
Mikaela.
  
Era bellissima e anche se era un mostro, lei aveva avuto la
possibilità di toccarlo, di baciarlo e lui aveva provato desiderio,
passione, calore. Aveva provato quel… quel desiderio che solo al
pensiero mi sento avvampare.
  
«A cosa stai pensando?» mi chiese incuriosito dal mio prolungato
silenzio. 
  
Ed… ecco la verità, sui miei dubbi sul suo amore, le mie ansie
dovute all'assenza del tocco: «E se lei dovesse tornare?»
  
Le parole uscirono dalle mie labbra serrate,
involontariamente.
  
Dal cuore alla bocca senza la censura del cervello. Dunque, era
lei il mio problema. 
  
Tutto quel bofonchiare sull’amore, sulla mia metamorfosi emotiva
dipendevano solo da Lei. Dalla paura che Mikaela un giorno potesse
capire quanto fosse speciale Cristian e decidesse di tornare per
riprenderselo.
  
«Non tornerà! Perché dovrebbe?» rispose serio, irritato.
  
«Potresti ricadere sotto il suo potere?» gli chiesi terrorizzata
pur conoscendo già la risposta.
  
«Purtroppo, la risposta è, sì!» disse sincero.
  
«Sì? Speravo che fossi meno sincero e che mi dicessi... Non
so... No Sophia non temere ormai sono del tutto immune, non la amo
più!» replicai un po' snervata.
  
«Io non l'amo, non l'ho mai amata, sono solo stato soggiogato!
Lei emana delle scariche che risvegliano istinti primordiali e non
c’è un modo per sottrarsi al suo potere. Alla sua dannazione!
Quando agguanta una preda, la seduce fino al punto di sfinirla. Lei
è lussuria pura! La sua tattica è molto efficiente perché,
stordisce la preda con lo sguardo e quando è arrivato il momento,
facendo finta di baciare il mal capitato, gli inietta del veleno
direttamente con la lingua. Io sono vivo per miracolo e non so se
riuscirei a resistere ad un altro attacco. È un essere molto
potente, forte ma… penso che abbia un punto debole» disse
serio.
  
«Quale?» chiesi curiosa, bramando per il desiderio di vendetta,
che si era nuovamente impossessato di me.
  
«Beh, è solo una mia teoria!» rispose girando lo sguardo
pensieroso. 
  
«Ti prego dimmelo ugualmente!» Mi avvicinai limitando la
distanza tra di noi. 
  
«Ti ripeto, è solo una teoria ma credo che beh… Penso che non
abbia poteri sulle donne! Vuole solo giovani uomini.»
  
«Non ha poteri sulle donne! È lussuria pura!» Quelle parole
echeggiavano nella mia mente e sentivo in bocca il sapore acre
della vendetta.
  
Una molla del mio cervello scattò all'indietro e
improvvisamente, mi trovai catapultata a quando avevo circa dieci
anni. 
  
Anzio era stata colpita da giorni, da una fitta pioggia
torrenziale. 
  
La città era ricoperta dall’acqua e nessuno riusciva a mettere
un piede fuori casa. La protezione civile, i vigili del fuoco,
tutte le forze dell’ordine erano state allertate, sulla
pericolosità di una simile bufera a pochi passi dal mare.
  
Il rischio di una tromba marina era altissimo.
  
Io mi trovavo a casa dei miei nonni. 
  
Mio nonno era seduto su una vecchia sedia di legno di quercia,
intagliata a mano da suo nonno. Era vicino alla stufa a legna in
ghisa e con un coltello affilato, era assorto a tagliare delle
castagne. Le pose in una vecchia padella bucherellata e con
movimenti lenti, l’appoggiò sulla stufa. 
  
Udivo lo scoppiettare della legna infuocata nella stufa e in
lontananza la mia vocina chiedergli, con impazienza, quando avrei
potuto mangiare le castagne e lui mi rispose con voce solenne:
«Devi essere paziente, la fretta non conduce in nessun luogo. Devo
tagliarle e cuocerle altrimenti ti faranno venire un gran mal di
pancia. Pensa, rifletti e cerca la risposta da sola e se proprio
non la trovi, allora chiedere aiuto è da persona saggia!» 
  
Ricordo che quel giorno non avevo capito perché mio nonno mi
avesse dato una simile risposta. Gli avevo chiesto una cosa e, mi
sembrava che avesse risposto a un’altra domanda.
  
Finalmente era tutto chiaro e avevo capito anche il senso di
quelle austere parole. Dovevo trovare la risposta da sola,
utilizzando tutti gli strumenti che avevo a disposizione compreso
tutto il mio bagaglio culturale costruito in tanti anni.
  
Ricordai che in un vecchio libro di mio nonno, antico più di
lui, sui leggendari mostri che popolavano la terra, avevo letto
dell’esistenza dei Succubi e degli Incubi.
  
Donne dotate di una bellezza ineguagliabile, che si nutrivano di
giovani uomini attraenti, privandoli di ogni ragione fino a
condurli alla perdizione, alla dannazione e alla pazzia. 
  
La lussuria era la loro forza. Bastava un bacio d’amore per
essere fatale al malcapitato. 
  
Un bacio d’amore.
  
Ecco dunque la spiegazione. Non aveva funzionato perché Cristian
si era rifiutato di dirle che l’amava. 
  
Oh, nonno grazie! 
  
Cristian osservava le varie espressioni che aveva assunto il mio
volto, ma non mi chiese nulla e si limitò a dirmi: «Non farti
logorare da lei».
  
«Potrebbe tornare a cercarti?» gli chiesi.
  
«No. Perché dovrebbe farlo? Non capisco il perché di questa
domanda. Sai qualcosa che io non so?» rispose scrollando le spalle
e sbuffando.
  
Non avevo voglia di affrontare questo discorso con lui e
contrariamente a quanto pensava, ero certa che lei sarebbe tornata.

  
Cristian non aveva capito nulla di ciò che era accaduto quel
pomeriggio ma io, guardando la vicenda con gli occhi da spettatore,
avevo avuto una inquadratura più nitida di ciò che era successo.
Cristian non aveva inteso le reali intenzioni di Mikaela e qualcosa
mi diceva che non era finita. 
  
Tutto era accaduto non per suo volere, ma per Riccardo. È stato
lui a condurre Cristian lì, alla campana. Mikaela era un predatore
furbo e affamato e quel giorno aveva adescato Riccardo e quando
vide Cristian, perse il controllo.
  
La certezza non potevo averla, ma qualcosa mi diceva che lei era
attratta da Cristian e che almeno per ora non aveva intenzione di
nutrirsene ma quando lui era intervenuto e aveva visto il suo vero
volto, la sua essenza demoniaca, la vera Mikaela, aveva perso il
controllo.
  
Oddio! Lei voleva sfamarsi solo con Riccardo. 
  
«So cosa è lei!» dissi mordendomi il labbro, quasi volessi
celargli la verità. Non mi andava di confidargli che secondo me,
lei lo amava.
  
«Veramente?» rispose sorpreso.
  
«Lei è una Succuba!» dissi sottovoce.
  
«Cosa? Pensavo che esistessero solo nel folclore popolare!»
 

«Penso che lei appartenga ai Succubi, mostri bellissimi dalle
sembianze di donne che si alimentano del testosterone, l'ormone
maschile più attivo. Ecco perché vi ha attaccato. Eravate giovani
ed è stata attratta sicuramente dai vostri ormoni. Tutto combacia.
Lei vi ha adescato per risucchiarvi l'energia vitale prodotta dai
vostri testosteroni, necessaria per la sua sopravvivenza. E come
hai dedotto tu, non può avere poteri sulle donne, ma i maschi della
sua specie sì. Se tornerà, saprai cosa fare.»
  
Cristian mi prese le spalle e fissandomi serioso mi disse: «Lei
non tornerà».
  
«Ok, non tornerà ma se dovesse accadere, ora sai cos'è!»
replicai allontanandomi da lui.
  
«Ok! Ora però smettiamola di parlare di lei, ci stiamo perdendo
uno spettacolo magnifico, unico. Guarda, quello deve essere il
varco.»
  
«Il varco?» Riavvolsi velocemente il nastro della mia vita e
tornai al presente.
  
«Sophia guarda!» disse nuovamente.
  
Mi guardai attorno. Il paesaggio era notevolmente cambiato.
 

Il mare latteo e calmo in cui navigavamo, ora era torbido a
causa delle increspature che faceva la creta quando si infrangeva
contro un…
  
Oh! Non riuscivo a credere ai miei occhi. No, non era reale, non
era possibile!
  
La nave stava navigando verso una meta precisa in totale
autonomia, come se avesse una vita propria, e si stava dirigendo
verso un enorme toro bianco di creta solida, che sorgeva imponente
dai flutti di mare! 
  
«Un... Un toro!» esclamai con il cuore in gola e la bocca arsa
dalla sete. 
  
Non era una statua, non era una fantasia, era un mostro
gigantesco, era reale e Cristian non appariva per nulla
sorpreso.
  
Alto almeno dieci metri, di un bianco abbagliante e con lunghe
corna simili ad un quarto di luna, possente e fiero, con le quattro
zampe saldamente ancorate nelle profondità del mare e gli occhi
ardenti, infuocati, rivolti verso la piccola imbarcazione, quel
toro, controllava silenzioso e vigile, il nostro passaggio.
  
Eravamo così piccoli e io mi sentivo così indifesa che mi
strinsi stretta a Cristian, non pensando alle conseguenze di
quell'azione.
  
«È il guardiano. È magnifico!» disse Cristian incantato.
  
«Sapevi della sua esistenza?» gli chiesi paralizzata dalla
paura.
  
«Sì! Il mio salvatore mi ha raccontato di lui» rispose
mantenendo lo sguardo colmo di ammirazione verso il toro.
  
Osservai estasiata quell’incredibile creatura, la perfezione e
l’armonia delle fasce muscolari che componevano quell’enorme corpo
perfetto.
  
Era immobile e attendeva pazientemente il nostro passaggio.
Sapeva del nostro arrivo, qualcuno lo aveva avvisato, ma chi?
  
Se non fosse stato per l’aria calda e densa che esalava dalle
grosse narici infuocate, avrei pensato che si trattasse di una
statua abilmente scolpita nella creta.
  
Oddio, la nave si avvicinava sempre di più e… alzai la testa per
ammirarlo dal basso, eravamo così vicini che potevo quasi toccarlo,
eravamo così... così insignificanti per lui che neanche si accorse
della nostra presenza, o almeno, era quello che aveva lasciato
intenderci.
  
Passammo indisturbati affianco a quella magnifica creatura che
solenne difendeva l’accesso al suo mondo. 
  
L’aria era densa, calda e profumata. Corposa e soffice allo
stesso tempo.
  
Mi accarezzava i capelli, il volto, come se avesse una vita
propria. C'era tanto amore nell'aria che entrava nelle mie narici e
si sprigionava a raggiera in ogni parte del mio corpo
rinvigorendolo. Era una sensazione meravigliosamente appagante,
inebriante a tal punto da confondermi.
  
Non so, forse era il fascino di quel luogo fatato, forse ero
ancora in tilt per la visione del guardiano di creta, o forse ero
solo vittima di allucinazioni, ma la spuma del mare di creta, che
si infrangeva sulla nave al suo passaggio, con i raggi del sole
creava uno strano gioco di luci, tale da farmi vedere e non vedere,
la sagoma di una ragazza minuta, eterea, delicata e soffice che
nuotava a fianco alla nave.
  
Strinsi gli occhi ripetutamente e quando li riaprii, lei era
sparita prima ancora che potessi realizzare se era solo una mia
fantasia.
  
Uh! Cristian pose il suo braccio sulla mia spalla e mi strinse a
sé con amore. La mia schiena era appoggiata sul suo petto ed
entrambi guardavamo quel meraviglioso paesaggio. Mai un momento
poteva essere più perfetto e più magico di quello e mai avrei
potuto sentirmi più amata.
  
«Sophia! Lo senti?» mi chiese sussurrandomi quelle parole
all'orecchio, solleticandomi.
  
«Sì!»
  
L’aroma del timo e del tiglio era sempre più intenso. Mi
chiamava, entrava nelle mie narici, nella mia mente e m’invitava a
seguirlo… Ero suggestionata! 
  
Il varco era stato oltrepassato e la meta era ormai vicina. 

 
Ero emozionata! Non sapevo dove stavamo andando ma... Sì ero...
Non so attratta dal mistero. 
  
E… ecco davanti ai miei occhi, il… il paradiso. 
  
Cristian aveva ragione, mi aveva condotto nel paradiso
terrestre. 
  
Un’altura di almeno 40 metri, completamente ricoperta da una
fitta vegetazione verde smeraldo, dalla quale prendevano vita
centinaia di piccole cascate e corsi d’acqua fluorescenti, era
avvolta da spettacolari archi aurorali e brillanti raggi di luce
multicolore.
  
Scenografiche bande luminose dai toni del rosso, del verde e
dell’azzurro, incorniciavano la laguna verde smeraldo, protetta e
coccolata da quella suggestionante cupola di colori iridescenti.

  
E lì, sul punto più alto dell’altura ad attenderci… 
  
«È lui! Sophia è…!» disse Cristian con voce soffusa come se non
volesse farsi sentire.
  
«Il tuo salvatore misterioso!» 
  
«Sì, è lui! Non ti ho detto che è un…»
  
«... Un centauro!» esclamai con un filo di voce.
  
La nave proseguiva cauta e il mare latteo assunse i colori verdi
della laguna. Il paesaggio era davvero indescrivibile, surreale da
libro delle fiabe, da... l'isola che non c'è di Peter Pan.
  
«Cristian, ho paura!»
  
«Non devi!» mi rispose con voce rassicurante.
  
Oddio, provai un acuto dolore al petto, tanto forte da farmi
spezzare il fiato. Ero con Cristian e sapevo che non mi avrebbe
condotto in un luogo pericoloso ma, per quanto fosse paradisiaco il
paesaggio, ero sola, lì, con una persona che conoscevo appena e con
un centauro che mi osservava.
  
«Sì, ma io ho paura lo stesso!» replicai come una bambina. «Non
so, mi sto comportando in maniera del tutto insensata e
irrazionale. Non avrei dovuto...»
  
Cristian mise le sue mani calde intorno alla mia vita e,
guardandomi negli occhi, rispose: «Sophia, ancora non ti fidi di
me? Lui ha salvato la mia vita. Poteva anche non farlo, ma è venuto
da lontano e mi ha salvato. Sono sicuro che sarà felice di
incontrarti!».
  
Poteva anche non farlo! Oddio, quelle parole mi inquietarono e
sfh!... Un brivido gelido mi percorse la schiena. La mia mente
iniziò a vagare senza limiti, e per qualche istante mi assentai
silenziosa tra i miei pensieri e... Poteva anche non farlo!
Continuava a ripetermi il mio cervello.
  
Le immagini giravano e volavano libere intorno a me e mi
mostravano nuovamente ciò che era successo. 
  
Vedevo Cristian con la schiena spezzata e sentivo il rumore
degli zoccoli che toccavano con energia il suolo ed ecco il
centauro venire dal nulla, avvolto da una nube argentea e salvarlo
dal suo destino ma... Non trovavo un tassello, non capivo… e…
scrollai le spalle e la testa… Non riuscivo a capire, a vedere ciò
che non capivo. Sembrava un gioco di parole ma era proprio così,
qualcosa non mi convinceva.
  
Guardai nuovamente quel posto meraviglioso e mi soffermai sul
volto perfetto di Cristian. Ed… ecco finalmente vedevo ciò che non
capivo… Il perché…
  
«Cristian perché?»
  
«Perché cosa?» mi chiese quasi divertito.
  
Oh, perché quella domanda? Perché avevo la sensazione che
qualcosa nel racconto di Cristian non tornava? Perché dovevo essere
sempre così tremendamente diffidente?
  
«Cristian, scusa, ma... Ti sei mai domandato come mai ti ha
salvato?» gli chiesi pensierosa.
  
«No! Sinceramente no. So che è passato per caso e forse ha avuto
pietà di me! Ma, menomale che lo ha fatto!» rispose sorridendo
abbracciandomi con tutto il suo corpo mentre raggiungevamo la riva.

  
 Che stupida! Ma cosa mi aspettavo ponendogli quella domanda?
Era chiaro che a lui non interessava il motivo, non si era posto
alcuna domanda. 
  
«Sì, meno male!» risposi contraccambiando il suo abbraccio per
qualche secondo, per nulla soddisfatta della risposta.
  
La nave fermò il suo percorso, e titubante, mettendo cautamente
un piede avanti all'altro, scesi traballante e toccai la terra
ferma.
  
«Oddio, è proprio un centauro!» esclamai ad alta voce, sbattendo
ripetutamente gli occhi.
  
«Sì, un centauro. Il più saggio e pacifico tra i centauri e…
L’ultimo della sua specie» precisò.
  
«Ma…! Pensavo che questi esseri mitologici dal tronco umano e
corpo da cavallo, fossero solo il frutto di una mente molto
fantasiosa!» esclamai incredula per ciò che stavano vedendo i miei
occhi. 
  
«Se non ricordo male, qualcuno un giorno mi parlò di un mondo
fantastico, popolato da sirene, tritoni e pesci multicolori!»
  
«Sì, ricordo perfettamente quando te l'ho detto!» Arrossii.
 

«La terra è popolata da molte specie diverse ed è presuntuoso
credere di essere gli unici. Ci sono i Primi, i Morfit, quelli come
Mikaela e… chissà quante altre specie. E il toro che abbiamo appena
incontrato? L’evoluzione ha seguito strade diverse. Ricordi? Prima
la terra era popolata dai dinosauri! E abbiamo reperti archeologici
che testimoniano dell’esistenza di esseri alati, esseri con occhi
enormi e cranio allungato. Addirittura, giganti.
  
Lui è un centauro, uno tra i primi esseri che hanno popolato la
terra. Una creatura antica quanto il mondo, con l’arte della
medicina e della saggezza, amante della scienza e della cultura ma
soprattutto Sophia, è… il mio salvatore.»
  
«Wow, parli come un testo mitologico» dissi per smorzare la
tensione che si stava creando.
  
«Sophia, lui mi ha salvato in tutti i sensi. Ha guarito le
ferite del mio corpo e della mia anima. Ho un grande rispetto per
queste creature, peccato che sia l’ultimo: è per questo che si
trova qui.» 
  
Abbassò lo sguardo incupito.
  
«Che intendi?» 
  
«Beh, lui non potrebbe vivere al di fuori di questo varco per
due grandi motivi. Il primo è che verrebbe rinchiuso in un
laboratorio, studiato, sezionato e… chissà cosa... Lui è veramente
immortale, il suo DNA si rigenera automaticamente, spontaneamente
senza forzature e sai quanti vorrebbero replicarne il dono? Le
conseguenze sarebbero devastanti per l’equilibrio.» Abbassò
nuovamente lo sguardo serioso, e avevo la sensazione che mi stesse
nascondendo qualcosa.
  
«Ti ha detto lui queste cose?» gli chiesi.
  
«Sì, abbiamo parlato molto quando ero convalescente. Sai,
Mikaela mi aveva “spezzato”, non solo la schiena ma anche l'anima.
E lui mi ha guarito e quand'era il momento, non volevo più
andarmene.»
  
«Non potevi rimanere?»
  
«No. Mi disse che ognuno di noi ha la sua strada da percorrere,
dobbiamo solo cercarla. E io forse l'ho trovata, sei tu la mia
strada! Da quando ti ho incontrato… da quando ti ho avvertita,
improvvisamente è stato tutto chiaro.»
  
Sentivo il cuore pulsare nel petto impazzito. Ero sempre più
confusa. Le sue parole erano dolci, calde, soffuse piene d'amore
per me e io lo amavo così tanto ma qualcosa mi inquietava, non mi
era chiaro il motivo che aveva indotto Chirone, un essere che non
passava del tutto inosservato, a valicare il confine e a salvare la
vita di Cristian e… questo pensiero mi ossessionava, non mi dava
pace. 
  
«Hai detto che i motivi sono due, qual è il secondo? Perché
Chirone deve rimanere qui?» chiesi incuriosita.
  
«Il secondo è che l’equilibrio, l’ordine delle cose deve essere
sempre perseguito. E…» Tentennava e continuava a fissarmi con
l’aria di chi… vuole dire ma ha paura di dire. Uhm, non lo
sopportavo quando faceva così, quando per dire una cosa impiegava
tre ore.
  
«… E…! Per favore non tenermi sulle spine!» Insistetti.
  
«Beh, essendo l’unico della sua specie e l’unico in grado di
rigenerare il suo DNA direttamente, potrebbe essere un elemento di
disturbo e fonte di caos» disse tutto d’un fiato. 
  
«Ok, è chiaro, ma non capisco perché non volevi dirmelo. È un
guaritore?» chiesi mentre il centauro lentamente si avvicinava alla
barca.
  
«Sì. È dottissimo nell’arte della medicina, nelle medicazioni e
nelle erbe officinali. Mi ha condotto qui e… Eccolo! Poni a lui le
tue domande. Chiedigli...» 
  
Il centauro, nel frattempo, cavalcando sui suoi stessi zoccoli,
era sceso dall’altura e ci aveva raggiunti. 
  
Cristian fu interrotto da una voce solenne, pacata e saggia.

 
«Io sono Chirone» disse guardandomi con solennità mentre posava
con leggiadria una mano sulla mia spalla.
  
Lo fissai incredula con gli occhi sgranati, terrorizzati,
affascinati!
  
Il suo corpo era il perfetto equilibrio del connubio di due
specie, nettamente diverse.
  
Due razze fuse insieme, racchiuse in un essere che rasentava la
perfezione. 
  
Molto più alto di Cristian, con la carnagione olivastra, folti
capelli bruni, viso magro con zigomi pronunciati e mento
leggermente a punta, sguardo mite ma fiero, torace ampio e
muscoloso e mantello morello con striature dorate, stava lì, dritto
davanti a me a osservarmi contraccambiando le mie attenzioni.
  
Mi guardava con sospetto e curiosità e io, senza volerlo,
riuscivo a sentire confusamente i suoi pensieri.
  
Era incuriosito dai miei capelli cremisi, dal pallore della mia
pelle e dal fuoco che ardeva dentro i miei occhi verdi, ma
soprattutto era disorientato dal dolore acuto, forte e penetrante,
che provava al semplice contatto della sua mano, con la mia spalla.
Un dolore primordiale, angosciante, ardente, prosciugante.
  
Tenace e fiero, mantenendo ancora il contatto fisico, con il
volto dolorante disse: «Ti stavo aspettando. Ero impaziente di
conoscerti».
  
Ero suggestionata dal luogo, dall’aria beata che si respirava,
da lui e con un filo di voce risposi: «Anch’io non vedevo l’ora di
conoscere il salvatore di Cristian. Ti ringrazio per averlo
salvato. Ma...». 
  
«Il povero Cristian è stato vittima di un potente demone e non è
stato facile aiutarlo a tornare dall’oblio. Quando l’ho trovato era
completamente avvolto dall’oscurità, divorato dalla cupidigia e
dalla lussuria. L’ho trafitto con un ramo di tiglio per far
sgorgare via dal suo corpo, il veleno di quel mostro e grazie
all’ortica, è stato disintossicato. Ma purtroppo, avrà sempre
addosso il suo marchio.»
  
Cristian con un fare isterico si toccò la cicatrice che aveva
sul collo, come se volesse strapparsela. Non so perché ma era
sconvolto. Forse avevo esagerato a chiedergli di rivivere quei
momenti. Sentivo che era sotto pressione e che la sua mente era
inspiegabilmente indebolita.
  
Gli fermai la mano, entrai in contatto con lui e con il cuore
aperto gli confidai che avevo una grande paura e che non doveva
lasciarmi proprio in quel momento.
  
«Cristian! Ho bisogno di te! Torna in te! Ho paura! Ora stai
bene, quello era il passato» Lui mi guardò e smise di grattarsi
sotto gli occhi attenti del centauro.
  
Chirone osservò per qualche istante in silenzio, poi tolse la
mano dolorante dalla mia spalla e esclamò stupefatto: «Come riesci
a farlo? Come riesci a entrare nella sua mente?»
  
«Non lo so» risposi cautamente, sorpresa del fatto che se ne
fosse accorto.
  
«Non sai come riesci a farlo! Quindi, non sai controllare il tuo
potere?» disse dubbioso.
  
«Veramente non so controllare… nulla» dissi seria.
  
«Quindi hai altri poteri? E... sei riuscita a leggere anche i
miei pensieri?» Era sempre più curioso e affascinato come se stesse
analizzando un fenomeno da baraccone.
  
Mi voltai verso Cristian, non sapevo cosa fare. Mi sentivo
disorientata, confusa, impaurita, intrappolata in un luogo che non
so perché, stava diventando ostile e la temperatura del mio corpo
stava salendo.
  
Indietreggiai di qualche passo, mantenendo le distanze tra il
mio corpo ardente e loro. Cristian era nervoso ma non spaventato e
annuendo mi fece capire che potevo fidarmi di Chirone. 
  
«Sì, ho dei poteri che non conosco e che soprattutto non sono in
grado di controllare e… sì, ho percepito la tua curiosità verso il
mio aspetto ardente e ho capito che hai avvertito dolore nel
toccarmi. Ma, sono entrata in te solo perché mi è stato consentito,
altrimenti avrei visto solo un muro di pietre.»
  
«Ti piace ciò che sei?» mi chiese accigliato.
  
«Ciò che sono devo ancora scoprirlo ma finalmente so di non
essere pazza!»
  
«Se potessi esaudire un tuo desiderio, cosa mi chiederesti?»

 
«Di poter toccare ed essere toccata! Lo desidero anche a costo
della morte» dissi sospirando pensando ai baci di Cristian.
  
Chirone mi guardava incuriosito dalla mia risposta: «Il tocco!
Interessante come risposta. Per molti è sottovalutato ma…».
  
«Non per me» risposi interrompendolo.
  
«Dimmi, quale potere sceglieresti di non perdere!»
  
«Non saprei. Li chiami poteri come se fossero un dono ma per me
non è così. Non posso toccare senza ferire, non posso sfiorare
senza bruciare e mi sento come un vulcano pronto ad eruttare ogni
volta che qualcosa mi turba. Ma una cosa mi piace e calma la mia
insoddisfazione. Quando vengo in contatto con persone buone come
Cristian o con creature come te, è come se la vostra bontà,
diventasse la mia. Mi sento in pace, appagata e soddisfatta. Quando
mi hai messo la mano sulla spalla, ho percepito il tuo dolore ma
anche la tua bontà e non so come, ma parte della tua benevolenza e
saggezza ora fanno parte di me. Sono entrate in me come la
gentilezza di Cristian» risposi.
  
«Dunque, assimili la personalità di chi viene in contatto con
te! Interessante, sono sconvolto!» esclamò con il volto estasiato e
sorpreso. 
  
«Ma… sai chi sono?» gli chiesi disorientata.
  
«Sì! Sei la Custode, l'unica della tua specie. Creata
appositamente per riportare l’equilibrio che i Primi hanno rotto.
Sei equilibrio e disequilibrio e mi preoccupa la tua instabilità.
L’energia totale dell’universo è costante e per secoli abbiamo
mantenuto l’entropia in equilibrio e controllato il livello del
disordine. Fino a quando è successo un accadimento non programmato
e abbiamo avuto bisogno di te. Di un essere diverso, che
compensasse l’aumento di entropia causata dall’evento. Ho aspettato
a lungo il tuo arrivo. Ho chiesto io a Cristian di condurti qui da
me. Abbiamo osservato Selene, ma non ha conquistato fino in fondo
la nostra fiducia.»
  
Ascoltavo impietrita quelle parole solenni, pronunciate da
quell’essere mitologico e non avevo capito quello che stava
dicendo. 
  
«Non ho ben capito! Scusatemi ma… io sono l’unica, dunque, non
appartengo a nessuna specie?» dissi disorientata.
  
«No! Assolutamente no e non potrà mai esserci un altro essere
come te. Tu non sei il frutto dell’evoluzione e per quanto vedo hai
anche un animo sensibile, mi duole dirlo ma potresti essere molto
pericolosa per tutti noi.»
  
«Pericolosa… Io? Ma avevo capito che dovevo aiutarvi?»
  
«Sì, sei stata appositamente creata per un motivo ma, potrebbero
esserci delle complicazioni… Capirai! Il tuo viaggio è iniziato. Ho
scelto Cristian per condurti qui da me, per iniziare il percorso
che ti darà la conoscenza, e ti aiuterà a comprendere te stessa, a
trovare l’equilibrio tra te e l’universo. Rimarrai qui fino a
quando non sarai pronta.»
  
«Cristian tu lo sapevi? Mi hai ingannato? Mi hai condotto qui
appositamente!» gli chiesi disorientata e spaventata.
  
«Calmati! No, non sapeva nulla» rispose Chirone avvertendo il
mio disappunto. «Non è facile per me entrare nel mondo dei comuni e
passare inosservato, così quando è stato mio ospite, ho chiesto a
Cristian, con l’aiuto delle mie erbe officinali, di cercarti e
condurti qui da me. Lui non era cosciente, non incolparlo» rispose
Chirone solennemente.
  
«Come? Sono trascorsi decenni!» chiesi attonita.
  
«Il tempo è relativo, qui trascorre diversamente. Comunque,
avrebbe dovuto condurre qui da me, la donna che lui avrebbe
ritenuto speciale. Ma non prendertela con lui. Il povero Cristian
non ricorda nulla. È talmente puro di cuore che sapevo si sarebbe
innamorato solo di una donna speciale e infatti, non mi sbagliavo»
rispose. 
  
Cristian ascoltava impassibile le parole di Chirone, non gli
importava di essere stato manipolato, soggiogato, certo, avrebbe
preferito che glielo chiedesse ma…
  
«L’avrei fatto comunque, anche senza che mi suggestionassi»
disse Cristian ad alta voce con la mascella serrata. «E ora che ti
ho portato la donna che amo? Vuoi tenerla qui, con te?» 
  
Cristian era serio e cupo, inquieto. Sapeva già la risposta.

 
«Sì! Lei dovrà affrontare se stessa mentre tu dovrai tornare al
tuo mondo e dimenticarla!» Chirone rispose serio e con freddezza.

  
«Dimenticare cosa?» replicai guardando Chirone dritto negli
occhi mentre sentivo il cuore pompare sangue e diramarsi nelle
vene, furioso come un fiume in piena.
  
Sangue, fuoco e rabbia. 
  
Scorreva, pulsava e mi incendiava: 
bum, bum, il cuore batteva frenetico e rimbombava nelle
orecchie assordandomi.
  
Bum, bum...
  
Pazza e accecata dall’amore e dalla repulsione verso quelle
parole. «
Dovrai dimenticare.» 
  
Tutti i miei sensi si erano arrestati, come un blackout causato
solo al pensiero di perderlo. Le orecchie erano sorde e udivano
solo i battiti impazziti del mio cuore e il fluire impetuoso del
sangue lavico, gli occhi non vedevano nulla, se non il rosso
mischiato all’arancio, al giallo e al nero del fuoco che ardeva e
avvampava tutta me stessa, accecata dalla rabbia. 
  
Sentivo i loro occhi addosso mentre inermi osservavano che
perdevo il controllo di me stessa e poi una voce cavernosa e roca,
uscì con rabbia dalle mie labbra: «Dimenticare cosa? Me? Puoi
scordartelo. Io e Cristian siamo una cosa sola, ci apparteniamo.
Tieniti l’equilibrio e trova un’altra Custode! Noi abbiamo fatto un
patto, una promessa e lotteremo per… noi».
  
Chirone mi guardava attonito e cercava di farmi capire, ma
invano. Le mie orecchie non ascoltavano. Le sue argomentazioni
erano del tutto inaccettabili, andava bene tutto ma doveva
cancellare la parte in cui prevedeva la nostra separazione.
  
«Ascoltami, torna in te. Tu hai un grande compito e il tuo
destino è segnato. Il vostro è un amore folle che non può durare e
potresti ucciderlo. Hai un dovere verso coloro che ti hanno creato
e non puoi sottrarti. Le progenie future dipendono dalla tua forza.
Lui distruggerà tutto.» Chirone cercava di calmarmi ma riusciva
solo a scatenare la rabbia che avevo dentro.
  
«Un dovere? Non ho chiesto io di essere creata! E… lui chi? Quel
mostro che ho già incontrato? Basta, sono stanca di ascoltare. Se
tutti voi volete che collabori dovete necessariamente accettare
Cristian. E poi, chi ti ha detto che voglio farmi carico di un
simile fardello?» 
  
Più lui parlava e più la rabbia cresceva dentro di me. Anch’io
volevo essere felice ed ero esausta di dover difendere il mio
amore. 
  
«Ah, BASTA! Possibile che non riuscite a capire? Voi esseri così
perfetti e saggi, e allo stesso tempo così tremendamente stupidi!
Se solo volessi potrei distruggere ogni cosa. Tutto verrebbe
avvolto dalle fiamme e questo paradiso verrebbe trasformato in un
inferno! Sono un elemento instabile e voi contribuite a… Cristian,
aiutami.» 
  
Mi piegai in avanti contorta dal dolore. La testa stava per
esplodere e il mio corpo non era in grado di controllare tutta
quella terribile potenza. Ero arrabbiata!
  
Ero interamente ricoperta dalle fiamme e al mio fianco c’era la
sfera infuocata ad aspettare pazientemente, istruzioni.
  
«Perché non capite che sono una persona! Perché?»
  
«Sophia! Tu non lo sei!» rispose freddamente Chirone spezzandomi
il cuore.
  
«Basta! Cristian voglio andare via. Ho sete, devo bere prima
che… Ti prego andiamo via, la sfera ci condurrà a casa!» gli dissi
con voce supplichevole mentre Chirone ordinava a Cristian di non
assecondarmi e di lasciarmi andare.
  
Entrai nella sfera di fuoco e allungai una mano verso Cristian,
facendogli segno di entrare mentre Chirone guardava impotente.
 

Cristian entrò nella sfera cautamente, facendo ben attenzione a
evitare un seppur minimo contatto, con il mio corpo completamente
attorniato dalle fiamme. 
  
La sfera si chiuse e si alzò nel cielo allontanandosi di pochi
metri.
  
«Dove vuoi andare?» gli domandai con la voce ancora roca e
soffocata dalla tensione mentre assumevo nuovamente fattezze
umane.
  
Cristian si avvicinò, mise le mie mani dentro le sue e
baciandomi la fronte ancora crucciata, mi disse: «Non puoi scappare
dal tuo destino! Vorrei dirti di portarmi a casa ma, a cosa
servirebbe? Dobbiamo affrontare gli ostacoli, non scappare
furtivamente. Chirone ha atteso il tuo arrivo. Il tuo destino è
scritto e l’unica cosa che possiamo fare è modificarlo per stare
insieme» disse serio.
  
«Ok, voglio che nel mio destino ci sia anche tu, sempre se lo
vuoi!» Risposi preoccupata.
  
«Certo che lo voglio!» 
  
«Allora, cosa dobbiamo fare, scendiamo e diciamo a Chirone che
mi accompagnerai nel mio percorso?» gli chiesi stanca.
  
«No. La sfera mi condurrà a casa e tu andrai con Chirone da
sola, come è giusto che sia. Quando sarai pronta per lo scontro,
tornerai da me.» Cristian era terribilmente serio.
  
«Scontro? Ma…» esclamai interrompendolo.
  
«No Sophia, nessun ma! Nessun ripensamento. Io vorrei
accompagnarti ma devi affrontare questa cosa da sola. Fai quel che
devi, io ti aspetterò. Mi fido di Chirone, ti aiuterà e saprà
guidarti e istruirti» mi disse con tono autoritario.
  
«Ma… Volevo festeggiare il mio compleanno insieme a te!» Provai
a replicare stringendomi il petto dolorante, con le mani.
  
«Sbrigati a tornare da me e festeggeremo insieme il tuo…» 
  
E senza avere le forze di completare la frase, penetrandomi con
quei meravigliosi occhi verdi, mi baciò con passione e, come due
calamite, i nostri corpi si ritrovarono stretti l’uno all’altro.

  
Le sue mani fresche mi cingevano la vita e con movimenti
delicati, leggiadri, percorsero tutta la schiena per arrivare al
collo, alle orecchie e infine ai capelli. Li tirò leggermente, la
mia testa indietreggiò lievemente e dalle labbra passò a baciarmi
il collo, la clavicola, la spalla.
  
Ero disorientata, la mia mente era annebbiata in balia della
passione che provavo per lui, ma di colpo indietreggiò e vedere il
suo volto raggrinzito e sofferente mi riportò alla realtà del
mostro che ero.
  
Seria e determinata, dissi alla sfera di tornare da Chirone e
gli ordinai di condurre Cristian a casa, al sicuro e di correre da
lui ogni volta che l’avesse chiamata.
  
«Hai ragione… come sempre! Vorrei che non l'avessi. La sfera ti
ricondurrà a casa e io andrò con lui ma spero di trovare
l’equilibrio che mi permetterà di stare insieme a te. Aspettami!»
gli dissi con il cuore spezzato e le farfalle nello stomaco che
sbattevano affannosamente le loro ali, in senso di ribellione.
 

«Ti aspetterò, ma tu, torna da me!» sussurrò.
  
«Tornerò! Ma rifletti seriamente sull’entità di ciò che provi
per me. Se è reale o se è una conseguenza del miscuglio che ti ha
iniettato Chirone» gli chiesi disperata.
  
«Non lo so. Ma ciò che conta è quello che provo ora e se è
merito suo, dovrò ringraziarlo! Preferisco essere stato soggiogato
e provare ciò che provo piuttosto che non sentire nulla» rispose
sorridendo. 
  
«Non sono proprio d’accordo ma…!» Mi interruppe e accarezzandomi
i capelli con dolcezza mi sussurrò: «Sophia, ti prego, cerca di
capire. La mia vita mi piace molto di più ora che ne fai parte. Ero
solo mentre ora mi sento parte di te. Voglio essere il tuo compagno
di vita. Ti starò sempre vicino e insieme affronteremo ogni cosa».

  
Lo baciai ancora, con forza e tormento.
  
Scesi dalla sfera. Lo fissai dritto negli occhi. 
  
Dovevo imprigionare quegli occhi, il suo sguardo dolce e
spaventato, in un angolo della mia anima, dove nessuno avrebbe
potuto trovarli, se non io. 
  
Perlustrai i lineamenti del suo volto, facendo attenzione a ogni
minimo dettaglio. Non sapevo cosa avrei dovuto affrontare ma ero
certa che Chirone, avrebbe tentato con ogni mezzo di farmi
dimenticare Cristian.
  
Chirone osservava inquieto i nostri movimenti e fu sorpreso e
sollevato nel rendersi conto che avevo cambiato idea e che sarei
andata con lui. Con il cuore affranto dal dolore e dall’ansia,
guardai la sfera volteggiare nel cielo e allontanarsi sempre di
più, fino a che non scomparve del tutto.
  
Continuai a fissare il cielo con il cuore appesantito dal dolore
del distacco e dalla paura di trovarmi in un luogo che non
conoscevo, poi tutto diventò torbido e appannato. 
  
Le mie gambe divennero pesanti, calde e formicolavano mentre la
testa mi girava a tal punto da farmi accovacciare a terra. La
sabbia era calda ma dura, strinsi le ginocchia al petto in
posizione fetale e… nulla!
  
  


  
Solo dei flash back scoordinati e surreali…
  
... L’immagine del volto sofferente di Chirone mentre poneva il
mio corpo senza sensi, sul suo dorso. 
  
... Il rumore degli zoccoli sul sentiero cretoso, lo stesso che
aveva sentito il mio Cristian, dopo essere stato attaccato dalla
perfida Mikaela.
  
... Un movimento dondolante che mi cullava mentre mi conduceva
chissà dove.
  
... Il profumo speziato e tabaccato del suo crine morbido e
setoso. 
  
... E… colori intensi, brillanti, rassicuranti, irradianti…
accecanti! 
  
  


  
Poi, l’oblio.
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L’aria era densa e maleodorante, circondata da un’impenetrabile
cappa di putredine.
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